
MBASIC
Ritorniamo, in questo numero, a parlare

dell'M BASIC, dal momento che l'argomen-
to interessa inostri leuoriJerma restando la
nostra intenzione di continuare a parlare nei
prossimi numeri del BDOS.

Ancora trucchi dell'MBASIC

Un nostro lettore di Milano, Maurizio
Gaiani, ci chiede ulteriori chiarimenti sulla
questione dei "token" e cioè sulle istruzioni
dell'MBASIC, dal momento che l'articolo
relativo sul n035 di MC risultava non mol-
to chiaro.

Rimediamo subito, ma dopo aver fatto
alcune doverose precisazioni.

Innanzitutto, e lo ricordiamo, stiamo
parlando della "release 5.21" dell'MBA-
SIC, dal momento che era quella a nostra
disposizione (su di un Osborne I) e sulla
quale abbiamo effettuato i nostri studi.

A tal proposito chiediamo ai lettori che
ci scrivono di precisare a quale "release"
fanno riferimento nelle loro domande, in-
dicando anche il personal computer sul
quale lavorano: infatti tra una versione ed
una successiva dell'MBASIC ci sono pa-
recchie differenze.

Detto ciò, ricordiamo anche che la reda-
zione di questi articoli non trae spunto da
alcun testo riguardante l'MBASIC dal
punto di vista "interno", in quanto non
esistono tali testi, almeno a quanto ci con-
sta ... Se qualche lettore avesse alcune noti-
zie in merito, è calorosamente invitato a
mettersi in contatto con la redazione di
MC!

Da questo punto di vista non servono
nemmeno i sacri testi della premiata Digi-
tal Research in quanto anche il "BASIC -
80 Reference Manual" non si spinge più in
là di tanto: a questo proposito rimandiamo
i lettori anche alla rubrica "Software
MBASIC", che invece trae parecchi spunti
da tale manuale. Per tutta questa serie di
motivi, alcune informazioni riportate negli
articoli possono essere incomplete se non
addirittura errate, ma in realtà tutte le mo-
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itrucchi del CP/M

difiche finora apportate all'interprete ori-
ginario hanno funzionato sempre, senza
comportare inconvenienti alle restanti rou-
tine.

Un'altra considerazione è che l'argo-
mento è tanto stimolante quanto enorme-
mente vasto, e solo per i soliti motivi di
spazio a volte si è costretti a troncare un
certo discorso, sperando nella buona vo-
lontà da parte dei lettori. D'altronde per
parlare dell'MBASIC ci sarebbe bisogno
di un volume alquanto ponderoso ...

In questo numero ritorneremo perciò
sull'argomento trattato sul nO 35 di MC,
per aggiungere ulteriori informazioni sotto
forma di lunghissime tabelle. Lungi da noi
l'idea di "concludere" l'argomento, anche
perché siamo consci del fatto che ha biso-
gno di essere "digerito" lentamente ...

La "Jump Table"

Facciamo riferimento alla tabella I e ve-
diamone il significato. Innanzitutto vedia-
mo che è divisa in due parti: la prima si
riferisce ai "comandi" dell'MBASIC e la
seconda alle "funzioni". Bisogna infatti
pensare che un comando o una funzione
subiscono un diverso trattamento da parte
dell'interprete, durante l'analisi di un pro-
gramma: mentre da un lato un comando
genera un qualcosa di eseguibile (ad esem-
pio PRINT è un comando perché esegue la
stampa sul video di qualche cosa), dall'al-
tro una istruzione "calcola" qualcosa (con-
tinuando nell'esempio precedente l'istru-
zioneTAB di "PRINTTAB (IO) ... X" non
genera alcunché, ma viceversa serve a cal-
colare la posizione del cursore, alla quale
poi effettuare la stampa).

È questo l'ovvio motivo per cui l'inter-
prete non gradisce istruzioni del tipo "A =
GOSUB" come pure il comando "SIN
(20)": nel primo caso la GOSUB non potrà
mai fornire ("calcolare") un valore da as-
sociare poi alla variabile A e viceversa la
funsione SIN non permetterà mai di "ese-
guire" alcunché.

di Pier/ui!:i Panunzi

Tornando perciò alla prima tabella, an-
diamola ad analizzare. Come si vede è for-
mata da quattro colonne: la prima indica
l'indirizzo di memoria a cui andiamo a
leggere: a parte la prima riga, tutte le altre
avranno valori per l'indirizzo sempre in-
crementati di due, in quanto ciò che andia-
mo a leggere è a sua volta un indirizzo.

Infatti nella seconda colonna vediamo
proprio il contenuto, in forma "leggibile" e
cioè ponendo prima il byte HIGH e poi
quello LOW dell'indirizzo, della cella con-
siderata e della successiva: già qui ci sono
senz'altro delle differenze da una versione
all'altra deIl'MBASIC. Però non importa:
basta sapere che quello è l'inizio di una
routine.

La terza colonna indica il valore del to-
ken dell'istruzione riportata poi in quarta
colonna: come si vede i comandi sono con-
traddistinti da un token maggiore di 80
esadecimale e perciò aventi il bit più signi-
ficativo posto ad ''l''.

Mentre le varie righe non comportano
difficoltà di interpretazione; soffermiamo-
ci sulle prime tre.

La prima in realtà non farebbe parte
della tabella dei comandi o istruzioni: è
stata messa lì solo perché il suo indirizzo la
poneva come "capostipite".

Ed infatti all'indirizzo 0100 (esadecima-
le!) non troviamo una coppia di byte, ma
tre e precisamente C3 71 5D, che disassem-
blati danno "JMP 5D7IH". A questo pun-
to rimandiamo al n034 di MC dove trattia-
mo in (buon ...) dettaglio tutto l'argomento
dell'entry point deIl'MBASIC.

Andiamo perciò ad analizzare la secon-
da e la terza riga, che fanno riferimento a
due fantomatiche istruzioni "FRClNT" e
"MAKINT": non sono due istruzioni vere
e proprie dell'MBASIC, ma sono molto
utili nelle routine in linguaggio macchina
create dall'utente e richiamabili da pro-
gramma con USR o CALL.

Speriamo di non deludere i lettori dicen-
do che di questo argomento parleremo dif-
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PUNTATORI AI NOHI DEI COMANDI ED ISTRUZIONI
======-=:::::===.::======= =:::::===================

ALTRE ISTRUZI,)NI DELL'MBASIC 5.21~===~======~=============~~======
All'Interno diIndirizzo Pun t a ••. a Il a 1ett er a Token Istruzione Start Addr.

CE TOCF THEN
00 TAB( 1765
DI 5TEP
D2 USR lDCCD3 FN ![45
D4 SPC( 1765
05 NOT lD40
D6 ERL iECCD;' ERR 1BBB
08 STRING$ 48F4
D9 USING 3[E8DA INSTR 498F
DBDC VARPTR IBDODD INKEH 4263

0207 0238 A0207' 02'tC B0208 0240 ,~
l.

020D O"'C'7 D~U;

G20r 02BO E
02'/1 02D5 F0213 02EB G0215 D2FD H
0217 0302 I
0219 OllE J
02'18 O':'1~ K"d021D '''1'')'11 LU.J<.'f021F 0358 H022"1 0371 N0223 0384 O0225 039A P
0"'1'7 03AE G<'<'10229 03AF R0228 03ED S
022D 0422 T022F 043S' U0231 0442 V0233 044C iJ
0235 0464 X
0237 0468 '(
0239 0469 Z

EFFO
t'l
F2
F3r4
F5
F6t7
F8
t~'FAFSFC
FI)

=

~
/

ANO
ORXOREQV
lliPMOD

'1AìD
iA7D
iA70
1884lCD2

F()RIF
pmH
FOR
DEF
PRUH

PRINì

Calcolo €Spr~SSlunl

Tabella 2 - Punta tori alla tabella in menlOria contenente i nomi delle varie istru:ioni
dell'M BASIC ed i rispettivi token. Tabella 3 . Alcuni enlr)' poinr delle rimanefl/i istncioni.

fusamente in un prossimo numero, nella
rubrica "Software MBASIC" in quanto
riteniamo essere quella la loro collocazio-
ne: tra l'altro nel contesto di questa punta-
ta non c'entravano molto.

Scorrendo la tabella possiamo fare varie
considerazioni. Lo sapevate che l'istruzio-
ne GOTO si può scrivere anche GO TO?
Badate bene che il "GO TO" è l'unica "pa-
rola chiave" che ammette al suo interno
uno spazio: se per caso nel comando met-
tessimo due spazi ( "GO TO" ) allora l'in-
terprete segnalerebbe errore in quanto tro-
verebbe un "GO" che non riconosce, se-
guito dalla parola chiave "TO" tipica del-
l'istruzione "FOR".

Invece corrispondentemente ai token 9B
e 9C troviamo due salti a OCC9 e cioè alla
stampa della frase ben nota "SYNT AX
ERROR". Troviamo lì questi due salti in
quanto le routine relative ai due token in-
dicati non sono state implementate: ecco
perché tra parentesi abbiamo riportato la
nuova STO, creata da noi. Viceversa ve-
diamo alcuni indirizzi posti a 0000: se per
caso nel corso di un programma l'interpre-
te incontrasse un token il cui indirizzo è
nullo, si avrebbe addirittura il boot del
sistema con ritorno al CP/M.

Inoltre troviamo alcune istruzioni con
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segnato tra parentesi il nuovo nome: per
questi casi, come per quello precedente,
rimandiamo alle ultime puntate dei "Truc-
chi del CP/M". Per quanto riguarda le i-
struzioni, troviamo in tabella tutte le fun-
zioni relative alle stringhe, quelle trigono-
metriche, etc. In realtà l'unica istruzione
che potrebbe essere un comando è la
MID$, ma viene trattata a parte dall'inter-
prete stesso, se per caso viene incontrata in
un programma.

Altre istruzioni dell'MBASIC

Nella tabella 2, che come si può notare è
alquanto incompleta, sono riportate le re-
stanti istruzioni dell'M BASIC, istruzioni
che non si possono mai trovare isolate op-
pure sono, per così dire, "anomale". In
particolare THEN non si potrà e dovrà
mai trovare separata da "IF", come pure
USING non avrà senso se non all'interno
di una PRINT. Viceversa la USR potrà
trovarsi sia dopo una DEF (per definire
l'indirizzo di partenza della routine), sia da
sola, seguita dal numero della routine (da O
a 9) e dalla lista di argomenti tra parentesi.

L'incompletezza della tabella 2 si spiega
anche con il fatto che non vi è in memoria
una vera e propria "jump table" come nel

caso dei comandi gia visti: in realtà è pro-
prio all'interno delle varie routine di scan-
sione del testo e di interpretazione del testo
stesso che si trovano salti alle varie routine
a seconda di quale istruzione è stata trova-
ta: i "vuoti" nella tabella possono essere
riempiti dai lettori che volessero analizzare
fino in fondo le routine di cui sopra, che
sono alquanto complesse.

I puntatori ai nomi delle istruzioni

La terza tabella infine indica, a partire
da un indirizzo in prima colonna, l'indiriz-
zo di partenza (e perciò ancora una volta
due byte) di quella zona di memoria conte-
nente i nomi di tutte le istruzioni che inizia-
no per la lettera indicata nella terza colon-
na. Rimandiamo ancora una volta al nu-
mero già citato di MC per i dettagli ...

Concludiamo dunque questa puntata ri-
cordando che i valori degli indirizzi ripor-
tati potranno cambiare a seconda della
"release" dell'MBASIC, così come cam-
bierà anche l'ordine pseudo - alfabetico
con cui si susseguono i nomi delle istruzio-
m.

A risentirei nel prossimo numero con
altre funzioni del BDOS. Me
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SIEMENS

PT88,si sente v(]
...e puoi telefonare in pace,

lavorare indisturbato, magari
ascoltare musica, leggere una
rivista e intanto la tua PT 88
stampa. In silenzio.
La tecnologia Ink-Jet dà quanto

altre stampanti non possono
offrire: un vero silenzio che si va
ad aggiungere alle grandi qualità
operative della PT 88:
8 set di caratteri nazionali, 150
cps, 80 colonne (132 con la PT

89), 3 densità di scrittura (10, 12,
17 c!"), carta in rotoli, a soffietto
e foglio singolo, grafica in bit
image e scanner mode
compatibile con la _~'
grafica



lare una mosca
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Per ulteriori informazioni, vi
preghiamo di rivolgervidirettamente
alla Siemens Elettra S.p.A.
20124 Milano, Via Fabio Filzi, 25/A
Tel.: (02) 6248.
Divisione componenti e tecnica
delle comunicazioni.
Reparto A260.

selezionabili via software, il tutto,
sempre, nel più gradevole dei

silenzi. Se lavorare in questo
modo è anche il tuo modo, la

PT 88 della Siemens è
quanto hai sempre
. cercato.

EPSON e IBM, interfaccia
seriale e parallela
nonché svariate altre

funzioni




